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Adorazione Eucaristica V Domenica C 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 



2 
 

 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico 

fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te aiutaci sempre con la tua 

protezione. 

 

O Dio, tre volte santo, che hai scelto gli annunciatori della tua parola tra uomini dalle 

labbra impure, purifica i nostri cuori con il fuoco della tua parola e perdona i nostri 

peccati con la dolcezza del tuo amore, così che come discepoli seguiamo Gesù, nostro 

Maestro e Signore. 

 

Canto al Vangelo (Mt 4,19) 

Venite dietro a me, dice il Signore, vi farò pescatori di uomini. 
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Vangelo (Lc 5,1-11) 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, 

Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I 

pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo 

pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando 

ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la 

pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo 

preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità 

enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni 

dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le 

barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle 

ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». 

Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che 

avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di 

Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 

E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

1L. «Anche oggi viene detto alla Chiesa e ai successori degli apostoli di prendere il 

largo nel mare della storia e di gettare le reti, per conquistare gli uomini al Vangelo – 

a Dio, a Cristo, alla vera vita. I Padri hanno dedicato un commento molto particolare 

anche a questo singolare compito. Essi dicono così: per il pesce, creato per l’acqua, è 

mortale essere tirato fuori dal mare. Esso viene sottratto al suo elemento vitale per 

servire di nutrimento all’uomo. Ma nella missione del pescatore di uomini avviene il 

contrario. Noi uomini viviamo alienati, nelle acque salate della sofferenza e della 

morte; in un mare di oscurità senza luce. La rete del Vangelo ci tira fuori dalle acque 

della morte e ci porta nello splendore della luce di Dio, nella vera vita. È proprio così 

– nella missione di pescatore di uomini, al seguito di Cristo, occorre portare gli 

uomini fuori dal mare salato di tutte le alienazioni verso la terra della vita, verso la 

luce di Dio. È proprio così: noi esistiamo per mostrare Dio agli uomini. E solo 

laddove si vede Dio, comincia veramente la vita. Solo quando incontriamo in Cristo il 

Dio vivente, noi conosciamo che cosa è la vita. Non siamo il prodotto casuale e senza 

senso dell’evoluzione. Ciascuno di noi è il frutto di un pensiero di Dio. Ciascuno di 

noi è voluto, ciascuno è amato, ciascuno è necessario. Non vi è niente di più bello che 
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essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che 

conoscere Lui e comunicare agli altri l’amicizia con lui. Il compito del pastore, del 

pescatore di uomini può spesso apparire faticoso. Ma è bello e grande, perché in 

definitiva è un servizio alla gioia, alla gioia di Dio che vuol fare il suo ingresso nel 

mondo» (BENEDETTO XVI, Omelia Santa Messa per l’inizio del ministero petrino del 

vescovo di Roma, 24-4-2005) 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

2L. «Il Vangelo della Liturgia odierna ci porta sulle rive del lago di Galilea. La folla 

fa ressa attorno a Gesù, mentre alcuni pescatori delusi, tra cui Simon Pietro, lavano le 

reti dopo una notte di pesca andata male. Ed ecco che Gesù sale proprio sulla barca di 

Simone; poi lo invita a prendere il largo e a gettare ancora le reti (cfr Lc 5,1-4). 

Fermiamoci su queste due azioni di Gesù: dapprima sale sulla barca e poi, la seconda, 

invita a prendere il largo. È stata una notte andata male, senza pesci, ma Pietro si fida 

e prende il largo. Anzitutto, Gesù sale sulla barca di Simone. Per fare cosa? Per 

insegnare. Chiede proprio quella barca, che non è piena di pesci ma è tornata a riva 

vuota, dopo una notte di fatiche e delusioni. È una bella immagine anche per noi. 

Ogni giorno la barca della nostra vita lascia le rive di casa per inoltrarsi nel mare 

delle attività quotidiane; ogni giorno cerchiamo di “pescare al largo”, di coltivare 

sogni, di portare avanti progetti, di vivere l’amore nelle nostre relazioni. Ma spesso, 

come Pietro, viviamo la “notte delle reti vuote” – la notte delle reti vuote –, la 

delusione di impegnarci tanto e di non vedere i risultati sperati: “Abbiamo faticato 

tutta la notte e non abbiamo preso nulla” (v. 5), dice Simone. Quante volte anche noi 

restiamo con un senso di sconfitta, mentre nel cuore nascono delusione e amarezza. 

Due tarli pericolosissimi. Che cosa fa allora il Signore? Sceglie proprio di salire sulla 

nostra barca. Da lì vuole annunciare il Vangelo. Proprio quella barca vuota, simbolo 

delle nostre incapacità, diventa la “cattedra” di Gesù, il pulpito da cui proclama la 

Parola. E questo ama fare il Signore – il Signore è il Signore delle sorprese, dei 

miracoli nelle sorprese –: salire sulla barca della nostra vita quando non abbiamo 

nulla da offrirgli; entrare nei nostri vuoti e riempirli con la sua presenza; servirsi della 

nostra povertà per annunciare la sua ricchezza, delle nostre miserie per proclamare la 

sua misericordia. Ricordiamoci questo: Dio non vuole una nave da crociera, gli basta 

una povera barca “sgangherata”, purché lo accogliamo. Questo sì, accoglierlo; non 

interessa su quale barca, accoglierlo. Ma noi – mi domando – lo facciamo salire sulla 

barca della nostra vita? Gli mettiamo a disposizione il poco che abbiamo? A volte ci 

sentiamo indegni di Lui perché siamo peccatori. Ma questa è una scusa che al Signore 

non piace, perché lo allontana da noi! Lui è il Dio della vicinanza, della compassione, 
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della tenerezza, e non cerca perfezionismo: cerca accoglienza. Anche a te dice: 

“Fammi salire sulla barca della tua vita” – “Ma, Signore, guarda…” – “Così, fammi 

salire, così com’è”. Pensiamoci. Così il Signore ricostruisce la fiducia di Pietro. 

Salito sulla sua barca, dopo aver predicato gli dice: “Prendi il largo” (v. 4). Non era 

un’ora adatta per pescare, era pieno giorno, ma Pietro si fida di Gesù. Non si basa 

sulle strategie dei pescatori, che ben conosceva, ma si basa sulla novità di Gesù. 

Quello stupore che lo muoveva a fare quello che Gesù gli diceva. È così anche per 

noi: se ospitiamo il Signore sulla nostra barca, possiamo prendere il largo. Con Gesù 

si naviga nel mare della vita senza paura, senza cedere alla delusione quando non si 

pesca nulla e senza arrendersi al “non c’è più niente da fare”. Sempre, nella vita 

personale come in quella della Chiesa e della società, c’è qualcosa di bello e di 

coraggioso che si può fare, sempre. Sempre possiamo ricominciare, sempre il Signore 

ci invita a rimetterci in gioco perché Lui apre nuove possibilità. E allora accogliamo 

l’invito: scacciamo il pessimismo e la sfiducia e prendiamo il largo con Gesù! Anche 

la nostra piccola barca vuota assisterà a una pesca miracolosa. Preghiamo Maria, che 

come nessun altro ha accolto il Signore sulla barca della vita: ci incoraggi e interceda 

per noi» (FRANCESCO, Angelus 6-2-2022). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Preferirei mille volte ricevere rimproveri che farne alle altre (MC 312). 

Quando si agisce secondo natura, è impossibile che l’anima alla quale vogliamo 

rivelare le sue mancanze capisca i propri torti (MC 312). 

Sono pronta a dare la mia vita per le mie sorelle, ma il mio affetto è così puro che non 

desidero che lo conoscano (MC 313). 

Mai ho cercato di attirare a me i cuori delle mie sorelle: ho capito che la mia missione 

era di condurre le mie sorelle a Dio (MC 313). 

Istruendo le sorelle ho imparato molto (MC 314). 

Ho visto che tutte le anime hanno pressappoco le stesse lotte (MC 314). 

 Ci sono molte più differenze tra le anime che non tra i volti (MC 314). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 
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Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


